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«L’italiano federale
deveconquistarsi
il giustospazio»
Unbilancio suventicinqueanni

di traduzionedelle leggi elvetiche
LarivistaLeGes, bollettinodella«Societàsvizzeradi legislazione»edella«So-
cietà svizzera di valutazione», pubblicata dalla Cancelleria federale svizzera,
compie25anni.Per l’occasioneèuscitounnumerospecialenelquale,oltrea
una rassegna storica di questo importante organo di informazione e di stu-
dio, figurano diversi contributi che tracciano un bilancio di due decenni di
legislazione svizzera (tutti i numeri sono consultabili su www.leges.ch). Ab-
biamo chiesto a Jean-Luc Egger, segretario della sottocommissione di lingua
italiana della «Commissione di redazione dell’Assemblea federale», di par-
larci del suo saggio concernente la legislazione federale in lingua italiana.

raffaella CasTagnola

zxy Nel suo articolo propone alcuni
spunti di riflessione su 25 anni di legi-
slazione federale in lingua italiana.
Cosa è cambiato in questo periodo?
«Nella rivista sono ricordati alcuni dei
principali cambiamenti subiti dal con-

testo in cui nasce la legislazione federa-
le, ad esempio il numero crescente di
iniziative popolari, il ruolo più attivo
assunto dal Parlamento nella proposta
e nell’elaborazione di progetti legislati-
vi, il notevole aumento degli atti nor-
mativi in generale (leggi, ordinanze,
modifiche)oppureunamaggioreatten-

zione alla valutazione degli effetti delle
normative. Per quanto concerne la lin-
gua italiana, si è assistito a una duplice
evoluzione. Inprimo luogounapresen-
za capillare dei testi italiani in tutte le
fasi della procedura legislativa, com-
prese le proposte registrate nei para-
grammidella faseparlamentare. Il testo
legislativo italiano non è più un fiume
carsico (per riprendere l’immagine con
cui già negli anni 1970 il Consigliere
nazionale Franzoni criticava la scarsa
presenza dell’italiano in Parlamento)
che scompare prima dei dibattiti delle
Camereperpoi riappariremagicamen-
te dopo il voto. E questa presenza è im-
portante sia in termini politici, sia per-
ché in tal modo il testo italiano non è
più ilprodottodiunatto isolatoeavulso
dal contesto istituzionale, ma nasce in-
tegrato in un processo organico nel
corso del quale interagisce con diversi
altri testi preparatori e correlati».
E l’altro aspetto?
«D’altro canto è sensibilmente miglio-
rata la qualità dell’italiano federale e, di

riflesso,quelladell’italianogiuridico. Se
all’inizio degli anni 1990 Gaetano Ber-
ruto lamentava nei testi dell’Ammini-
strazione federale la presenza di «tede-
schismi lessicali» e di espressioni e co-
strutti inusitati in italiano, oggi la situa-
zione è, secondo lo stesso Berruto,
«sensibilmente cambiata», tanto è vero
che diversi studi recenti (tra cui l’inda-
gine condotta dal professor Schweizer

nel quadrodel programmadel PNR56)
sottolineano la qualità della versione
italiana dei testi normativi e la sua im-
portanza in sede applicativa».
Questo significa che tutti i problemi
sono risolti?
«Non bisogna dimenticare che il cam-
minoverso laparità concreta tra l’italia-
no e le altre lingueufficiali è stato lungo
e tortuoso e che la lotta, peraltro, è an-

cora in corso. Detto questo, l’italiano
federale deve conquistarsi il giusto spa-
zio e soddisfare i criteri di comprensibi-
lità che lo stesso legislatorehapostoper
la lingua istituzionale, ossia esattezza,
chiarezza e considerazionedei destina-
tari. Ma conciliare queste esigenze non
è sempre facile. Quello giuridico è un
linguaggio settoriale e talvolta necessa-
riamente tecnico per scrupolo di preci-
sione e poco accessibile ai non addetti
ai lavori. Questo pone difficoltà non in-
differenti, perché i testi diventano sem-
pre più dettagliati. Del resto, quali altri
linguaggi settoriali devono rendere
contodella propria comprensibilità?».
In che senso i testi legislativi sono di-
venuti più dettagliati?
«È un’evoluzione verso una maggiore
tecnicità. La legge, teoricamente, do-
vrebbecontenere iprincipidiunadisci-
plina, esposti in un linguaggio piano e
generalmenteaccessibile.Tuttavia, oggi
le leggi somigliano vieppiù a regola-
menti che non a normative essenziali,
ricchedidefinizioni, di termini tecnici e
di numerosi articoli dettagliati. A di-
spetto degli intenti di snellimento nor-
mativo e delegificazione in auge negli
anni 1990, le leggi sono diventate più
numerose, più voluminose, più com-
plesse emaggiormente interconnesse».
Quali conseguenze ha avuto tale evo-
luzione per l’italiano dei testi norma-
tivi?
«È sempre più difficile contemperare
armoniosamente la precisione, la chia-
rezza e le esigenze del cittadino, senza
dimenticare che oggi, in quasi tutti i
settori scientifici e tecnici, più si va in
profondità e più la terminologia deve
ricorrere a forestierismi per essere uni-
voca. Questo fenomeno è particolar-
mente vistosonel settorefinanziario; se
ne è parlato il mese scorso a Firenze in
unconvegnopromossodall’Accademia
della Crusca e dall’Associazione banca-
ria italiana, ma per rendersene conto
bastadareun’occhiataalla leggesull’in-
frastruttura finanziaria appena votata
nella sessione estiva. In questo senso,
l’italiano della futura legislazione di-
penderà anche dallo sviluppo e dalla
vitalità delle lingue ufficiali nei più sva-
riati campi del sapere».

*segretario della sottocommissione di lingua italiana
della Commissione di redazione dell’Assemblea federale

ricerche nell’immagine grande:
egger durante un convegno
all’università di Berna; sotto la
copertina dell’ultimo numero della
rivista «Leges», che viene pubblicata
da venticinque anni.

‘‘Oggi ci sonomeno
tedeschismi e la
situazione è sensibil-
mentemigliorata
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opera nuova
Protagonista Anna Felder con prose inedite
Nata per promuovere la scrittura letteraria nelle sue forme contemporanee,
«Opera Nuova» pubblica opere originali e inedite, con una specifica
attenzione per i giovani autori; propone testi in lingua originale, tradotti in
italiano, interventi di critica sulla produzione contemporanea e dibattiti sulla
scrittura creativa. L’ultimo numero si apre con «Voci dalla Svizzera», in cui
sono presentati alcuni testi di Luca Saltini. Conclude la rivista la sezione
«Profili», dedicata alle «memorie capovolte» di Anna Felder, con testi inediti.

Edizioni Opera Nuova, Opera Nuova, n. 12, fr. 30,00 (semestrale).

archivio storico ticinese
Cambiamenti e prospettive del territorio
Come e perché è cambiato il Ticino negli ultimi trent’anni? «Archivio Storico
Ticinese» pubblica cinque testi delle tematiche più importanti che si sono
imposte nel Cantone negli ultimi decenni, come l’apparizione di nuovi partiti
e movimenti, la chiusura antieuropea e l’apertura delle frontiere. A tutto ciò si
aggiunge la profonda trasformazione del territorio e della popolazione. Le
singole problematiche citate vengono affrontate ed esposte dal punto di vista
storiografico e di analisi sociale.

Edizioni Casagrande, Archivio Storico Ticinese, n. 157, fr. 45,00 (semestrale).
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LiBri sui Banchi un testo senza tempo e senza età

S e il Lettore in questo momento
guardasse fuori dalla finestra, gli
riuscirebbe difficile vedere un

palazzo di gelato o una lunga strada
ricoperta interamente di cioccolato.
Uscendo di casa, sarà inoltre impro-
babile per lui incontrare il re degli
uomini di burro, scambiare quattro
parole con una donnina che conta gli
starnuti o lasciar attraversare le strisce
pedonali a un naso in fuga dal pro-
prio padrone. O andare alla ricerca di
Alice Cascherina, diventata all’im-
provviso piccola come una formica. Se
il Lettore, però, desidera visitare fan-
tastici luoghi e conoscere personaggi
originali, dovrà semplicemente trova-
re un posto tranquillo, non troppo cal-
do ma neanche troppo freddo, conce-
dersi una fresca limonata ed entrare
nei meravigliosi mondi, ai confini del-
la realtà e dell’immaginazione, rac-
contati da uno dei più grandi innova-

tori della letteratura per ragazzi.
Gianni Rodari (1920-1980), giornali-
sta, insegnante, scrittore di libri e di
programmi televisivi per bambini, ci
ha sempre abituati, attraverso le sue
opere, a guardare il mondo che ci cir-
conda con occhi diversi. Il libro senza
tempo Favole al telefono (nella ri-
stampa Einaudi Ragazzi, 2014), una
delle sue opere più note in tutto il
mondo, è la raccolta di settanta rac-
conti che si fingono narrati dal ragio-
nier Bianchi alla piccola figlia, ogni
sera prima di addormentarsi, per tele-
fono. La professione di rappresentante
farmaceutico lo costringe infatti a vi-
vere da pendolare in tutta Italia, por-
tandolo ad assentarsi da casa sei gior-
ni la settimana. La maggior parte dei
suoi racconti ha come sfondo paesaggi
ispirati dai suoi viaggi, arricchiti dagli
inconfondibili tocchi di fantasia dello
scrittore. La confortante voce del pa-

dre e le sue avvincenti parole coccola-
no la piccina, permettendole di cadere
nel mondo dei sogni. Ma il Signor

Bianchi non può permettersi telefonate
troppo lunghe e costose: ciò spiega la
brevità dei racconti, contenuti in po-
che pagine. Tuttavia, quando egli rie-
sce a concludere qualche buon affare
economico, per il piacere della figlia si
concede qualche minuto in più. Leg-
gendo il libro si nota subito quanto la
varietà dei personaggi, delle ambien-
tazioni, delle emozioni descritte, dei
linguaggi e soprattutto dei temi, renda
unica a modo suo ogni storia. E si ap-
prezza la capacità di Rodari di infilare
tra una fantasia e l’altra spunti e im-
magini che fanno riflettere il lettore di
qualsiasi età, toccando – sempre con
delicata fermezza – questioni di rile-
vanza sociale. Gianni Rodari spazia
tra molteplici temi e valori, tra i quali
la guerra, il fato, la quotidianità, i
pregiudizi razziali e l’uguaglianza, co-
me quando racconta di aver «cono-
sciuto un bambino che era sette bam-

bini. […] Paolo era bruno, Jean bion-
do, e Kurt castano, ma erano lo stesso
bambino. Juri aveva la pelle bianca,
Ciú la pelle gialla, ma erano lo stesso
bambino. Pablo andava al cinema in
spagnuolo e Jimmy in inglese, ma era-
no lo stesso bambino, e ridevano nella
stessa lingua. Ora sono cresciuti tutti e
sette, e non potranno più farsi la guer-
ra, perché tutti e sette sono un solo
uomo». Oltre a essere un libro senza
tempo, Favole al telefono – considera-
to a pieno titolo un classico moderno
del genere cui appartiene, tanto da es-
sere ormai entrato in molte antologie
– è anche un libro senza età, apprezza-
to da grandi e piccini. Per questo, con
lo sfondo delle stravaganti illustrazioni
di Simona Mulazzani, invitiamo il
Lettore a riscoprire l’originalità di
quest’opera, leggerla, amarla e farla
amare.
MASSiMO BruSChETTi e AriANNA Di MAiO


